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IAT %ehgiofo di molto merito , rèe 
^/ff di aver cognizione diV.S,- 
i lllujìrtjf. fin da quando Ella- 
^=^jìJ» vagiva w fafce , [emendo leg- 
ger (juefia Lettera , w* forte infinuato , 
c/* dandola alla Jìampa , »o» a*/ altri io 
la dedichi , che a V.S. llluftriffìma, lo , ri- 
flettendovi fopra , ho conosciuto , c/v ow<y?d 
offerta , c/v rò y«*>/ foni Uomo è puro ig- 
lò dello fpirituale avanzamento di V. S 11- 
luftrijf. è atto in me di Giujìi%ia . lo Its 
offerisco ciò , eh' è fuo . Sua , e tutta fua , 
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con ogni più paratale diflin^ione , era V IL 
luftriff. Signora March, tAlejfandra Lifa- 
betta Tucci fua <%ia ; e Jue altresì fono mol- 
te di quelle Anioni, che qui fi narrano , are»" 
do già V. S. lllufrriff. incominciato a dar sì 
bei faggi di Qrifliana Virtù, > talché quefla* 
wia è an<%i refìitwfione , che offerta . Non 
incolpi adunque me , come ardito , fe noru 
*vuole incolpar fe medefima , come ingiufla. 
Sijludi a" imitare chi coll'efempio f ha pre- 
ceduta, ed efiendo fimile a Lei nella vita, la 
Jomtglierà nella felicità della morte . Ell<u 
non operò co fa, che far non fi poffa da qua» 
lunque Dama del rango Jùo : e quale Jcuja 
•per non feguirla ì Tregbi per quejlo debito- 
re occulto : nè fi curi di fapere chi fia : non 
effendo folito il fare le rejìitu^ioni in palefe. 
Creda bensì, che io fono 

VtV.S.lUuJìrfi 

Umilifs. Servitore 

1 - ' N. N. 
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V.S.IlluftriflT. mi comanda, che io non la- 
ici perire la memoria delle fante Azio- 
ni deirilluftriflT. Sig. Marchefa Alefsan- 
dra Lifabetta Niccolini Pucci , facendone qual- 
che ragguaglio . Poco di pena , e di merito io 
averò in ubbidirla f portandomi , come l'acqua 
allo feendere , e il fuoco al falire , il genio , ed il 
dovere, afarpalefi le Virtù d' Anima così buo- 
na : ma incontro due inoperabili difficoltà a 
ben compire l' Opera , e a foddisfare alla fua bra- 
ma. La prima, comune a tutti coloro, che Scri- 
vono le virtuofe Azioni de'GiuftiJacui Virtù, 
ed eccellenza maggiore, come nella Conchiglia 
Ja Perla, è tutta oafeofta nell'interno del cuore; 
e quefto da Dio è folamente comprefo ; nè vi S 
ehi pofla conofeere appieno le tante , e sì alte 
operazioni virtuofiffime , e meritevoli d* ogni 
encomio, ch'efercita un* Anima giutta , orverfo 
Dio , or verfo il ProfTimo ; le tentazioni, chefu- 
pera ; le vittorie , che riporta ; la fofFerenza ne!-^ 
le umiliazioni, contraddizioni , e traversìe, che 
vengono di fuori ; ficcome nelle angofee , dere- 
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lizioni , amarezze, che per Divina difpofizipne 
nafcono al di dentro . Tutto quefìo, che è il più 
vago, e il più i fodo della Santità, è à tutti occul- 
to, e non mai pienamente conofciuto cja'Diret- 
t ui; perchè i medefimi Santi , che lo provano, 
e lo praticano , o non lo conofcono , o non vi 
riflettono , o non lo itinuno ; e quando, per ave- 
re indirizzo, vogliono palefarne qualche cofa, nè 
meno fanno efplicarlo . Quindi i Confeflbripiù 
attenti pofsono dire molte cofe, ma nè tutte, riè 
fecondo il loro merito. Il vigor delle Piante non 
fh in ciò i che apparifce di frondi , e di fiori , c 
d; pomi , ma nella radice, Che non fi vede, <lj 
donde proviene tutto il lor vigore. LaSignora 
Marchefa A lefsandra di b.m. era interna molto; 
che però (i può benargumentaré.dal fuo efter- 
no, quanto dia avefle vigorofo,. e fintamente 
fondato in Dio il cuore ; non già a baftanza^ 
efprimerlo ezia ndio, da chi l'ha più intimamente 
trattata . Aggiunga poi Pcfsere Ella tiitt'occhi, 
e tutta lingua adelagerare i fuoi più minuti di- 
fetti; no i così per ravvifare, e fax palefe ciò; 
cheaveTe pu-ito di buono, e di virtuofo. La_. 
feconda difficulta , più granita aliai della prima 
fi è r chea fare fpiccare le Virtù di rhi è di cor- 
to pafato da quella vita, farebbe d'uopo, o no- 
minare, o toccare molte Pcrfone, che ancora vi- 
vono tra di noi; e ciò per molti riguardi viene 

vie- 
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vietato , quando dalla prudenza , quando dalla 
convenienza , è Quando ancora dal dolere ; im- 
perciocché pochi fi trovano, che vogliano efse- 
re nominati; e nell'uno, che fotfrad'efsere tenu- 
to, benché innocentemente, indumento, o oc- 
càfione della fofferenza de* Buoni , con lavora- 
re a colpi di martellò le loro Corone. Quindi 
i racconti delle Vite dichichefia, quando efeo- 
no sì prefro alla lucerono fempre mondile man- 
canti del meglio, che (offrirono , e che opera- 
rono quegli , di cui fi feri ve . ~ 

Dal detto può Ella dedurre , che quanto io 
poffb dire , èpoehiffimo, e in verità, nulla , ri- 
guardo al molto-, che refta occulto delle Virtù, 
c fante Opere d* quefta buona Signora . E per- 
chè non fembri quefta una colorita ritirata dal- 
l' ubbidirla, brevemente distenderò quel poco, 
che fo, e poflb figniticarle, circa la condotta-* 
della Sig. Marchéfa Alefsandra. 

Io ne ho maneggiata la fua cofeienza in tut- 
ti tre i fuoi ftati , di Fanciulla , di Maritata , e 
di Vedova ; e vi ho feorto un tenor di vita fe n- 
pre uguale, e per Condottiero la Pietà , che col 
variar di flato mai non variò. Vi fufempre mai 
in queir Anima una grande innocenza , che a-* 
mio credere portò al Tribunale di Crifto tale^, 
quale la ricevè nel Battefimo , quando fu fatta 
Criftiana. L'orror fuo al peccato eraeftremo: 
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dico eftrcmo f perchè fovente Infognava fg^-* 
darla , acciocché nei timore di Dio , e della col- 
pa , che sì pochi hanno, Ella non paflafle il fe- 
gno. E il Demonio , che slarga Tempre le co- 
faenze, che amano la largura, come accortiflì- 
mo eh' egli è nel tentarci , e tirarci a fe , ve- 
dendo non poterla trarre per la via larga della^ 
perdizione , come tante altre, la ftringeva fuor 
di modo, facendole travedere come colpa ciò, 
che talora era opera, o indifferente, o virtuofa. 
Quindi bifognava frequentiflimamente diri*-/ : 
O Dio ! Tanti inciamparelli , tanti inciampatili, ci 
ritardano dal far viaggio . Camminate di gra%ta 
con più francherà : la virtù, i la via di Dio , 
non è carnificina de cuori • Iddio è Padre noflro, 
e non ama così crucciofo timore nt\fuoi figliuoli . 
E ciò, che il Nemico pretendeva, era, o ritar- 
darla , o inquietarla , o farle perdere la confi- 
denza filiale verfo Iddio , giacché altro non gli 
riufeiva. Or in un Secolo così guafto, quando 
tanto regna la corruttela , tentare una Dama^ 
di quelle qualità per quefte vie, non fapendo 
Io fcaltro,e maligniffimo Tentatore trovar par- 
te più debole per aflalirla, è argomento validif- 
fimo della robuftezza della fua Virtù, edi quan- 
to fofse bene fortificata la Rocca de] fuo inno- 
cente cuort . 

Fu 
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Fu verfo Iddio religìofiflima ; dìmoftrando iti 
tutte le fue azioni tanto rifpetto verfo il Signo- 
re , e verfo le cofe Sacre , che a chi ha poco, 
lume di Fede , e di Pietà , pareva ccceffivo f e 
che deife nello fcrupolo . Ella nondimeno , 
che aveva limpidiflima la mente d'ogni fcrupo* 
Io, al pari del cuore d'ogni volontario difetto* 
e che altro non temeva , che Iddio folo, tirava 
il conto avanti , e poco cura vali di ciò, die aU 
tri dicefle , fenza alcuno umano riguardo. Co* 
municavafi ordinariamente , da che fu Vedova, 
quattro volte la fettimana , con apparecchio in* 
dicibile , e frutto eguale ; apparendo ned' atto 
di ricevere i Divini Sacramenti con un racco* 
glimento, e con una reverenza, che compunge- 
va chi la mirava ■ E tanto di fe medefimo atte* 
fìa un'ottimo Religiofo, che più volte la fervi di 
Cappellano in Villa ; il quale al folo vederla sì 
devota , e compofta , fi componeva , riempien» \ 
dofi di devozione , e fembrandogli vedere ua 
Angiolo, quando le porgeva il Pane degli An- 
gioli , comunicandola. Facevafi cofeienza, (^j 
a cafo in entrando in Chiefa , ed incontrando 
qualche Perfona di conto, veniva coftretta a fa» 
lutarla , prima di reverire il v ignore. Quindi 
cavi, fe cicalava ne' Sacri Tempj, fe fi rivoltava 
ad ofservare chi v'era, oa vedere chi entrava, 
c Mfciva , Mi ricordo > che efsendo Spofa $ v^ 
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fu Perfona, che le era allato in Chiefa, la quale, 
vedendola fi fsa , ed immobile nelle fue Orazio- 
Di , o per ifcherzo , o per altro , la fcolfe 
difiele all'orecchio; Mirate: ecco lì il <voftro Si- 
gnore Spofo : nè sò , fc in tal luogo , e tempo 
lo degnafie nè pur d'un guardo . Non v' era 
affare di tanto rilievo , nè meno la malattia-, , 
quando non era grave, che le inrtpedifse la Tua 
Orazione Mentale :d' ogni mattina , ol'Efame di 
cofeienza la fera , nè la Lettura di qualche Li- 
bro devoto, nè l'altre fue preci tra giorno: fa- 
cendo fare sì buona economia del tempo, che_> 
per tutto trovava tempo . Quando trovavafi in 
Carrozza con perfona , cui non deffe fuggezio- 
ne , recitava feco il Rofario, le Litanie, i Sal- 
mi , dicendo con gentilezza: Hoh voglio effet ca- 
gione a KS. di perdere il tempo . Né è da maravi- 
gliarcene ; perciocché la tua mira era tutta po- 
fta, come doverebbe efsere d ognuno, che crede, 
(e pur non è) in trafficar bene il tempo, per tro- 
vare un grofso capitale nella Beata Eternità . 
. lo non credo fiali mai mifurato con tanto d'ac- 
curatezza il tempo, nè mai tanto ftraziato, quan- 
to in oggi . Ognuno , e porta feco , e frequen- 
temente guarda l'ora , che corre negli Ori voli 
da mortra, nèfoa qual altro fine, che di gettar 
via a occhi veggenti , e con pienezza maggiore 
di cognizione quel tempo, che datoci da Dio per 

ac- 
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acquifto della falutè , fcialacquiamo con tanto 
pericolo dell' ultima perdizione. Non faceva-, 
così quell'Anima, dove regnava vivamente la-* 
Fede . I fuoi difeorfi, dove tanto d'ore ù con- 
fuma , erano di Dio, e di cofe buone; e vedeafi, 
dice una Dama fua famiharifsima, che le parole 
le ufeivano dal più fondo del cuore , come fa- 
ville da ardente Fornace. Non fi è fentita' mai 
profferir lìllaba offenfiva del proflìmo , o pre- 
dente, o lontano. Di tutti diceva bene,fcufan- 
do i loro difetti , nè ofando condannar veruno ; 
piuttorto quando non le riufeiva il lodargli ,o 
fcufargli , taceva . E per poter favellare femprc 
bene , taceva volentieri , nemiciflima di perder 
tempo in cicalecci , onde niuno, nè meno ipiii 
favj, come ofservò Seneca, efee che macchiato di 
colpe, e guafto nel coflume . / * - 

Non era già , che fofse languida nel correg- 
gere , o riftretta nel favellare , quando la ca- 
rità , e il dovere Io ricercavano. Faceva e Tu- 
no, e T altro, ma con tal garbò, e maniera, che 
punto non offendeva . Nel confolar tribolati a- 
veva dono particolare , e y'è Dama , che ne»/ 
piange la perdita , perocché , dice; ha perduto 
ne' fuoi bi fogni, e travagliai fuo rifugio; Infom- 
ma la fua Fede non era a guifa d'acqua di fra- 
gno, che le fi fermafse in capo, credendo; era. 
un rufccllo , che fcorrevalc fubito alle mani , 

ope- 
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©perando conforme credeva Era Fede la fua^, 
che vedeafi nel fuo operare; quando ad altri bi* 
jbgna per cortefia credere , che abbiano Fede . 

La fua Modcftia , Compoftezza , ed Oneftà , 
da Dama veramente Criftiana , sì nel veftiro , 
sì nel trattare , fono troppo note in Firenze-/* 
Due dì fono, che uno de* Chirurghi dello Spe* 
da le di S. Maria Nuova mi difle, che in tante^ 
delle volte, che quivi fi trovò a medicar quel- 
V Inferme, cui la Sig.Marchefa Pucci fervi va , fe 
non era di neceflità , non diceva una parola ad 
efso, o a qualunque alcr'Uomo; bensì a quelle 
Poverelle parlava del continovo, e fempre di 
cofe di Dio, e di Spirito : e ciò mi difse, efaltan- 
do la fua Carità grande, e Oneftà , e Santità. 
Ma io dirò cofa , che efsendo in le ftefsa beru 
rara in quefta materia , giqgnerà a tutti nuovif- 
(ima : ed io la feppi dalla Sig. Marchefa Con- 
tefsa Niccolini Madre della defunta Sig. Alef- 
fandra^ 

La prima volta , che quefta Signora , rice- 
vuto già T Anello , ritirofsi in Camera col Sig. 
Marchefe fuo Spofo, la Sig. Marchefa Contef- 
fa ebbe, non fo per quale affare, a pafsare da_ 
quel luogo , e con fua gran maraviglia , edifi- 
cazione , e contento, fentì gli Spofi , che reci- 
tavano con gran divozione il Rofario della SS. 
Vergine : e quefto fa il primo atto , che unita- 
mene 
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mente fecero , fpolati che furono . Nè qui 
fer molli la Pietà, non fo da quanti, o fe da al- 
tri imitata , di quefta virtuolifsima Dama. In* 
dufse il fuo Signore Spofo aqueito, che per tre 
giorni | o quattro , falvo il vero , ofservando il 
con figlio del Santo Arcangelo Ra (facile a lob- 
bia, vi^efsero come fratelli in perfetta conti* 
nenza : e furono appunto i giorni, che precedet- 
tero la Fetta della Prefentazione della SS. Ver- 
gine , comprefo vi il dì della medeiima Solenni» 
tà, avendo Ella avuto l'Anello a 0 19 di Novem- 
bre del 1689. Grand* amore alPOncttà, ed al- 
la Madre purifsima, e Regina de'Vergini ! Qui 
è di pari ammirabile la bontà del Sig. Marche- 
te Spofo, che Pubbidì : e pure l'amava con tan- 
to d'ardore, che difse a me poco prima di pren- 
derla : Se a me fojfe ora offerta per ifpofa la Ff- 
gltuola dell'Imperatore, non l anteporrti alla Stgno* 
ra Aleffandra Hiccoltni: tanto prevalfe nel petto 
di quel Signore , che pure non era di natura Cu- 
pido , o freddo , la iti ma , e venerazione , che> 
portava al merito , e alla virtù infigne della fiu 
Spofa . Le riflefsioni , che lì pofson fare sù que- 
llo fatto sì arduo , e sì eroico , le lafcio a chi 
può meglio farle dime : dirò folamentc , che-f 
foprammodo grande fi è il vigore dell' Oneità, 
del Timor di Dio, e della Pietà, in chi lepofsie- 
de , e verfo chi le conofee; e ben grandi , e v'u 

go- 
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gorofc bifogna confefsare fofsero tali Virtù in^ 
quella Signora , giovane, spoTa, e in circoftan- 
zetali, Tuttii difordini, che trai Coniugati {ac- 
cedono, ed i mali , che opprimono eflì , e la_. 
loro Prole, provengono dalla pochifiìma Pietà, 
e Timor di Dio , che hanno , operando più da 
Beftie, che da Criftiani. 
. Da sì pii principi , e da radice sì Tantamente 
fondata germogliarono molti , e fcelti frutti di 
celefte Benedizione . Ebbe tre figliuoli mafehi, 
e due femmine ; de' quali Iddio, come primizie 
di Pianta da fe benedetta, ne colfe per Te il pri- 
mogenito de' mafehi , prima , che Tinfaufta neb- 
bia della malizia lo viziale , De' viventi, due-/ 
femmine rimafe, volle il Signore gli Tufferò Spo- 
fe in uno de' più venerabili Santuarjdi Firenze, 
fotto Ja guida di S. Viaria Maddalena de* Pazzi, 
dove bene apprendono la Santità , così propria 
di queir oflervantifiimo Munilìero ; de'due al- 
tri mafehi, frante le ottime relazioni, che fi han- 
no della loro Taviflìma condotta, fi Tpera riufei- 
ta corrifpondente alla Tanta educazione, che eb- 
bero , Tanto vale l'aver per Genitori chi teme 
da vero Iddio. E perchè quefta Signora era tut- 
ta colma di quefto Celefie Timore, nulla curava 
le recreazioni , e i divertimenti , che punto la ri* 
tardaflero dalla premurofacura di badare a'pro- 
prj figliuoli. Quindi fpicca taato più la fua Vir- 
tù, 
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tù , quanto fono più radi f e meno appariscono 
gli efempli di chi abbia quefta premura; e però 
le cofe, e le Cafe vanno come vanno . 

La carità, c la compatitone verfo i bifognofi 
le era, direi così, naturale. Spendeva buona-* 
parte delie fue Entrate in limoline , e ne acco- 
modò parecchie Fanciulle,per torledaogni peri- 
colo. Oltre quefte limofine più grotte , e le mi- 
nute ordinarie a' Poveri mendicanti , riponeva^» 
ogni fettimana fino a uno feudo, che Ella chia- 
mava il Teforo della Madonna Santiflima , per 
l'emergenze , che potevano inforgere di qualche 
grave bifogno a favore della Carità, ed in reve- 
renza della Madre di tutt#e Mifericordie. Ogni 
fpefa , che vedea fare ancor per la fua Perfona ,le 
doleva ; ed io la fentii dire , in occafione , che^ 
per effa medefima bifognava fpendere , effendo 
inferma ; Tutto è danaro , che togliefi ai Voverclli 
di Giesu Crtfto, E quindi proveniva, l'apparire 
talora troppo minuta, e riftretta nello fpendere, 
per aver più che donare a Dio, Andava fre- 
quentemente a fervire le povere Inferme dello 
Spedale di S. Maria Nuova , e quivi , mi difle^ 
uno di queiChirurghi foprammentovato,mane£- 
giava quelle pezze più fudice , e quelle piaghe 
più fetide , e che colavano marciume, come fof- 
fero Refe, e Gelfomini ; di che detto Chirurgo 
tettava egualmente edificato, ed attonito ; am- 
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mirando , come pur ditte, in una Dama di queU 
le qualità , tanta e abbiezione , e fortezza. 

E appunto quelle due Virtù furono ammira* 
bili in quefta Signora. E quanto alla Fortezza-,; 
amava ella con ogni tenerezza maggiore tutti i 
Cuoi Congiunti ; e viviffimamente ebbe a fentire 
le perdite de* Sig. Padre, Madre, Marito, c Fi- 
gliuoli; trè P ho veduta però feomporfi mai; fo- 
lendo dire con gran pace , quando le venivano 
delle amarezze , edavvertità: Deo gratta s. Le 
fu penetrantiifimo colpo P accidente apopletico 
del Sig. Marchefefuo Conforte; e pure lo tolle- 
rò con robuftez/a virile ; ed in tanto tempo , che 
miei Signore durò in sì deplorabile fiato , che 
furono Anni quattro , e di palfo , lo fervi con a- 
tnore, compatimento, a dìdima , e dui n voltura 
tale, che moftrava avervi tutte le fue delizia. 
E ben lo comprovò P eccepivo travaglio, ch^ 
ebbe a provare nel vederli, priva di quella sì tor- 
jnentofa ferviti* , che con tanto di cordialilfimo 
affetto gli preftava , fentendone al maggior fe- 
gno la morte ; quando ad altre farebbe paruto 
un bel ritorno al proprio ripofo, e libertà. Tutto 
nondimeno foffrì conindicibilcoftanza . Ma do- 
ve io più ammirai il fuo forti dimo cuore, fu nel- 
la morte del Sig. Ottavio fuo maggior figliuolo, 
Dell'età di circa 8. Anni. Veddi quefta Signora, 
Che Pafsttta va già marco ,con una fraachezza s ì 

ma- 
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Bianierofa , che io mirava pur s' era defla ; c 
parvenu di vedere un vivo fimolacrodel Dolore, 
tanto appariva trafitta dall' acutiflimo fenti- 
tnento, nelPoperare moftrandoli infenfibile. 

Amava teneramente i fuoi Figliuoli , e per 
quefta cagione, e per altri virtuoU riguardi , non 
Volle pattare a feconde Nozze ; per cui fu ri- 
chiefta da Perfonaegio fuo pari , pofponendo 
ogni proprio avanzamento, all'amore de' pro- 
pri Parti . Nè quelto amore fu in effa mai fem- 
minile , ma virile fempre , e Criftiano : pevò 
di^dè volentieri (Timo a Dio due Figliuole , che 
aveva ; ed alla buona educazione del Collegio 
de' Nobili in Siena i due Mafchi , rimanendoli 
intanto fola . Così forte fu quefto diftacca- 
jnemo, unito ad un affetto sì tenero, che non vol- 
le mortrar mai defideno del ritorno de' due , 
che erano in Siena; nè meno mentre avvicina- 
vafi alla Morte; rimettendone ad altri il giu- 
dicarne, fe folle loro più vantaggiofo lo ftarvi , 
o il venirfene ; anteponendo tempre ad ogni 
fuo privato piacimento il loro vantaggio . Da 
quelto avrebbero ad apprendere i Genitori , il 
come devono amare i Figliuoli , educandogli 
più per Dio, che per fe ; e cercando an?.i »l 
loro vero bene , the il proprio malconlìglu^o 
piacere : e ci n 1 1 " operar altrimenti provengo* o 
quei tanti difeapiti , quel le àfnavtzze, quei lutti, 
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che loro malgrado pruovano; e più crudi nel!* 
vita avvenire proveranno, quando ne renderan- 
no a Dio ragione , 

L'altra Virtù , che accennai , cioè Tabbiezio- 
ne di fe ftefla , e V umiltà di cuore , fu la fua 
più favorita , come quella , che và unitiflìma al 
santo Timor di Dio, tanto proprio fuo. Aveva 
di fe concetto bafliflìmo , e delle cofe fue; *s 
quindi procede, che molte fue azioni, degne di 
rimarco, non erano note, nè meno a'Confeflb- 
ri , non degnandole mai di tanto, che fi aveflfe- 
roa dire, ficcome nulla le prezzava facendole. 
M' è ftato riferito , che ufava delle aurterità 
grandi in Cafa,sì nel dormire , come nel cibarti, 
c che medicando inferme impiagate, vi metteva 
Ja bocca a Cucciare , o a lambire quel marciume. 
Se tutto ciò a vero , che noi diferedo , e mi vieti 
aderito da perfona degniflima d' ogni fede, fu 
qualche volta , non fempre A farlo fempre n* 
averebbe domandata licenza , eflendo Ella ub- 
bidientiflìma , e nemica d' operar di fuo capo ; 
anzi a tutti, ancora inferiori,!! foggettava. Per 
fare qualche eccetto in quefta materia i Santi 
non ne cercavano la permiflione; imperciocché 
fpinti dal ! o Spirito del Signore, che previene 
ogni configlio , punto non vi riflettevano , o non 
avevano temno a configliarfi. E chi mai ave- 
rebbe confidato il Serafico S. Francefco , per 
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tacer tanti altri, a gettarti ignudo, quando nella 
neve, quando tra le fpine , e più volte Tulle vi- 
ve brage? Lo Spirito Divino, in tali emergen /e, 
è l'Angelo del buon Contiglio , e il Direttore fu- 
premo , che dirige come vuole le noftre azioni 
a Gloria fua , a edificazione d^ Pro (fi mi , e a pro- 
fitto noltro, E fen2a quefto impulfo, che non 
dà luogo a refleflìoni, f ?he pofla farvi fopra la 
Prudenza ben regolata / farebbe temerità I* az- 
zardarli in operazioni tali , che mettono a peri- 
colo la Vita , ed efpongono l'Anima a vani* 
tà. 

Il vero fi è , che quefta Dama fu affai pro- 
penfa alla Penitenza , e Mortificazione della-* 
Carne ; ufandone con quella dofe , che V era 
permeila , non quanto averebbe voluto, ed in 
modo , che non le reca fife danno alla falute \ 
ne leimpediflc le folite fueincumbenze, ma Ga- 
iamente le foffe di fveglia a cercare Dio; e ciò 
con difcipline di fcmplici cordicelle, e con cate- 
nelle affianchi per qualche ora del giorno ; Di- 
giuni ordinar) , c nulla più . Qui V S. Uluftrifs. 
confronti con quefta Signora la delicatezza di tan- 
te , cui il mentovar Penitenza , fembra un favel- 
lar da Barbaro; anzi unabeftemmia , che dero- 
ghi air altezza della loro condizione , (liman- 
doli lavorate da Dio a guifa di Criftalli genti- 
iifcimi di Venezia , per far pompa di fe , go- 
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dere , ed e<Tere oggetti di godimento , tenendoti 
in guardia da ogni urto, chepoffa infragnerle . 
E pure la Sig. Marchefa Pucci non era nata da 
dura radice d'. qualche quercia nella forefta, nè 
credo, che le fue qualità cedefferoa quelle dell' 
altre; nè facendo quello, che fece, lafciò d'ef- 
fere q jella , che era . 

Ma per ritornar air Umiltà Virtù tanto fua: 
Ella la faceva entrare in tutte le lue azioni . Ella 
era come la faccendiere f che regolava le fue o- 
pcrc tutte, benché queite appartenevo di ve- 
rità ad altre Virtù ; aggruppandole tutte , e con 



Don (apevi a quale di t^nte Virtù , che efer- 
citava , appartenere queir opera , che in fatti 
eradi tutte. Eccole Ur riprove « Quando (a* 
peva qualche bifogno delle Signore lue Sorel- 
le , o Parerai , v'accorreva di volo , fenza ri- 
* guardo ad incomodo proprio ; or privandofi 
della Carrozza , ora del ripofo , come le foife 
.serva ftipcndiau da tutte . Afsilìc indefetfa- 
rocnte in una grave infermità* alla Sig. Maria 
Liùbetta Ricci fua Nipote , particolarmente 
V ultimo giorno in cui mori . Quivi (tette dal- 
la mattina a buon'ora (ino a ! lc due delia not- 
te , fervendola ne' minger j più fchifi ; conior- 
tàndola , e porgendo^ ogni maggior aiuto, 
:4ao a vederla gin marta ; : n£ paga idi. tanto, 
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lì aflunfe Pincumbenza di farne lavare , e ri* 
veftire il Cadavero, acciochè tutto feguifle cobi 
ogni oneftà , e decoro Cri Hiano . In tutta quel- 
la giornata poi , o poco, o nulla prefe di cibo; 
cibando le v e chiunque quivi compariva r con 
riftoro molto migliore di devozione, che varia- 
va per* la moribonda , e con pie reflefsioni del- 
la vanità de' Beni prefenti , dicendo; ecco che co* 
fa fiamo , e dove abbiamo a ridurci . In quefto fat- 
ato , che ho trafcelto , Ella vede un gruppo di 
Virtù tra fe mirabilmente avvinte , e legate; 
nè li fa qual folTe maggiore; la Carità , la Pie- 
tà, 1 Oneftà, la Mortificazione, V Umiltà, la_* 
Fortezza , la Perfeveranza . 

Eifendo poi la Manfuetudine gemella del- 
rUmiltà , come nel Sole la luce , ed il calore^ , 
nella Sig. Marchefa Pucci riluceva fempre ua^ 
tratto sì manfueto, che chi non Pavefse cono- 
feiuta, laverebbe ravvifata per una Femmina-* 
più che ordinaria. Dico più che ordinaria, im- 
perciocché in oggi ancor quelle, che contane 
meno, collo sfarzo degli abiti , e fe tanto non.* 
pofsono , col fatto di vanirmi abbigliamenti* 
col fapracciglio altiero , e col difpregio altrui, 
vogliono apparire quelle, che non fono . efarfi 
nondimeno conolcere , quali fono veramente, 
prive d* Umiltà, Pietà, e Manfuetudine; Vir- 
tù proprie di chi profefsa d'efser feguacc di Gk* 
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su Cri fio , che invita tutti ad imitart pili di 
ogn' altra Virtù la (uà Manfuetudine ? ed U- 
roiltà di cuore : Difcite à me , quia mitis fkm % 
6* humilts corde; e da quefta Virtù proveniva in 
efsa , come fu ofservato in più occafioni , il rimet- 
terfi al giudizio d'altri con molta facilità, quan- 
do gli feorgeva di fentimento contrario al fuo . 

Quefta umilifsima Manfuetudine, e eonde- 
feendenza hanno fperimentata più degli altri i 
Signori diCafa Pucci, con tutta la Servitù. Vi- 
vente la Sig. Maria fua Suocera , ancora do- 
po la morte del Sig. Marchefe fuo Conforte, 
non li prefe mai l'arbitrio di fare attaccare la 
Carrozza , dipendendo in tutto dalla Sig* Mar- 
chefa Maria , come fe fufse una piccola Fan- 
ciulletta , che in tutto lafciafi governare dal- 
la Madre , o una Cameriera . dalla Padrona ♦ 
Ufciti de* Pupilli per 1 età i SS. fuoi Figliuoli, 
fi fece cofeienza di più tener la Carrozza , e 
laverebbe difmefsa , andando a piedi , fe la pru- 
denza del Serenifsimo GranDuca, come prin- 
cipal Tutore , e Protettore della fuaCafa , non 
i'aveffe impedito; non giudicando dovere , che 
ma Dama di tal qualità fufse veduta ridotta 
così ; il che Ella punto non apprendeva. * 
. Ma ciò , che di verità merita ogni maggior 
maraviglia fi è , che fempre ho feorto in efsa 
un (ingoiale rifpc tto verfo tutti quegli, con cui 

con- 
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cònvìfse , fenza udirne mai parola di lamento 
contra veruno. La maritarono , che toccava i 
24. Attrti , quando le Fanciulle fogliono efsere 
follecite del loro accomodamento , e dolgonfi 
de'Genitori, che non vi penlino; LaSig.Alef- 
fahdra non aprì bocca- Maritata, e Vedova, 
aveva; óltrè il Marito, Suocera, e Cognati; ed 
è impofsibile , giutta • P ordine delle cofe uma- 
ne, che non avefse in tanti anni qualche occa- 
fione, o verà , o apprefa , di dolcrfenc ; mai 
non fe ne dolfe meco di cofa alcuna , rifpettan- 
do e Marito , e Suocera , e Cognati , come fuoi 
veri Signori . Provano i Confefson , e lo fan- 
no quei, che fi Confessano , efsere il Confefsio- 
nale lo scaricatoio di tutti i guai ; quivi fi sfo- 
ganp , e non di rado più del dovere , incari- 
cando altri ; 'mormorandone, e dicendone ogni 
male, fenza riguardo alla carità, cai decoro di 
Tribunale sì santo « La Sig. March. Pucci fem- 
pre era in calma ; mai non riceveva difpiacere; 
da niuno , Il tacere in efsa non veniva da man- 
canza di confidenza , che pienifsima P aveva 
nel Cortfefsore di tanti anni; ma o perchè ama-' 
va il patire manfuetamente ; o per non intac- 
car la carità, feoprendo gli altrui difetti; o per- 
chè lùtta in Dtò s' abbandonava ; e quello, 
che? più certo, r pér tutti infieme quefti motivi, 
amando tempre meglio il foffrire, e tacere, che 
*■ * B 4 de- 



derogare alla Virtù colta sfogaril , e parlare ; 

t. non è quciVo un Prodigio? . 

Quanto in quefta Narrazione fpicchi ; nè s5 
qua! più; l'Umiltà, la Manfuetudine , la Pru- 
denza, la CariU , T Amor della Pace , il Do- 
minio di fe rr.edefima, di qnefta virtuofifsima Da- 
ma , col refto dell'altre Virtù Crirtiane, lo con- 
federi chi ha pratica delle Cafe ; dove miraco- 
lo è , che i Fratelli medefimi , e tra fe , e co me- 
deiìmi Genitori, vivan daccordo, noit che Suo- 
cere , e Nuore , Cognati , e Cognate , braman- 
do ognuno dominare , e fare a fno modo; noru. 
fa pendoli accomodare agli altri , ma preten- 
dendo ciafeuno , che gli ^!tri debbano anzi 
accomodarti alle proprie fuc voghe, e capric- 
ci . , 
; Quefte tante fbe Virtù l'avevano fenduta 
univerfalmente oggetto d'amore, e ttima/ione, 
ancora a perfone, che poco pregianfi di virtuo- 
fe ; ma ringoiar mente a chi la trattava più da 
vicino , e meglio laconofceva; tra i quali iSS. 
fuoi Genitori; fjechè Perfona di conto, la qua- 
le intimamente penetrava i fentimenti del Sig. 
March. Lorenzo fuo Padre, afserifee, che quel 
favifsimo Signore farebbe morto di dolore , fe^ 
*vefse veduta premorire a fe quefta sì cara Fi- 
gliuola, che (limava tanto; e ci è prefentemen* 
te un Sacerdote Regolare , e grandemente da 
*. . • fce* 
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bene , che non dubita di atteftare , ehe rico- 
nofce da! P efficacia de! le fue orazioni apprefsc* 
il Signore , V efsere liberato da una penofa in- 
fermiti . E fu o^ervato in una grave malattia 
del Sig, Filippo fuo Figliuolo, che al pari dell' 
aggravarli del male, crefeeva in queta f u 
• buona Ma ire coli' orazioni , e col ricorfo jl* 
Dio, la confidenza di riaverlo fano; e a chi gli 
efagerava il pericolo, rispondeva: e però Cpero , 
the abbia da guarire ; perchè Iddio , Signore sì 
grande , vuol far et grafie da fuo pari , g>andt ; e 
non farebbe gra%ié grande , quando il mal? , c il 
pericolo fojfiro piccoli . Ed in tatti , a forza d'eia» - 
zione, e di fiducia l'ebbe guarito . Cosi vifse f 
ed operò la Sig. Mar:hefa 1 ucci . 

Egli è troppo chiavo , che chi dafsi molta-, 
fretta nel camminare, giugne pretto al termine 
del fuo ; viaggio. Quell'Anima, prevenuta dal 
Cielo con benedizioni di dolcezza , qual ^oì<ls 
frettololò inficio da' fuoi primi aibori , corle sì 
velocemente ne ila via della falute , che coru. 
cordoglio di tanti , e fuori delTefpettazione di 
tutti* , ebbe a tramontare , e trovarli tolto nel 
fuo occafo . Nè accade in colpar la Morte co- 
me ingitifta ; Ella , che dipende da'cenni di Dio, 
fempre arriva all'ora più giufta, edovérofa; ed 
il Signore , che vedde quella frutta Itagienau 
pel Cielo, non Ja volle lafciare agli azzardi, 
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di cui abbonda la Terra . Aveva tatto il fu© 
corfo : era dovere , che fufse mefsa in pofsefso 
del Palio . Non dee la Terra querelarli del >ole, 
fe prefto tramonta , appettandolo con tanto di 
brame un'altro Emisfero; e gli Angioli brama- 
Vano di aver feco la Sig. Alefsandra. 

Fu dunque Ella attaccata da una gagliardif- 
fima febbre il di 24. d'Aprile , di quelto corren- \ 
te Anno 1715. Tro va vafi allora afsai eftenuata 
di forze , e pe *l digiuno ofservato con ogni 
efattezza nella profsima Quarefima,e per altri 
fuoi acciacchi , che fovente la tormentavano ; 
de' quali queiV Anima coraggiofa poco conto 
faceva ; efsendo folitadire : bisogna patire in que- 
Jio Mondo. In ciò palefava Ella non folamente 
Ja fila Fede ; imperciocché col goder qui , niun 
meriro s'acquifta per godere nel Mondo di là; 
ina ancora la fua fina Prudenza . Egli è utu* 
tirar de' calci allo fprone il voler contraltare^ 1 
co' travagli , che Dio e' invia, e di cui la mi- 
ferabile ncftra vita abtonda tanto; quelli , vo- 
gliamo, o nò, ci hanno ad efsere ; e più pena , 
chi di mala voglia gli prende ; onde è pruden- 
za in chi ancor non ha Fede, l'accettargli, ed 
accarezzargli , acciocché ci nuocanomeno. La J 
catena fcofsa più ftringe , e duole più ; Verità , 
che tutti proviamo chiara ; ma con poco d'utile, 
per lo più in tutti noi, cuièsiacuoreiJgcdere , e 
stauuro il penare • ^ ; Fer- 
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. Fermatati in letto, la febbre , o erefeeva , o 
mantenevan nel fuo vigore, e V Inferma inde* 
boliva tanto più, quanto minor niioro prende- 
va per la gran naufea dello ftómaco , così ri* 
trofo al prendere alimento , che prefolo , lo ri* 
gettava. In conferenza la povera pazienta 
rifinivafi fempre più . La gran premora , che di 
vita sì vantaggiosa alla loro Cafa, avevano i Si- 
gnori fuoi fognati , fece , che chiamafsero in_* 
aiuto del Sig. Dottor Martellucci lor Medico 
ordinario di valor ben conosciuto, il Sig. Dott. 
del Papa ; ma, che prò? Se a nemico sì forte, 
quaPera la fua infermità , non potevano quei 
Valentuomini opporre i rimedi della loro Arte, 
attefa la debolezza eitrema delP Inferma, inca- 
pace di medicamenti piti attivi , e piùgagliar* 
di? S'aggiunfe per ultimo un'ardenza, e (Gret- 
tezza grande di fauci \ e uno fccrticamento di 
gola, palato , e lingua , che le impedivano in- 
fino il favellare ; tìcchè fi ridufse a termine^, 
che avendo già ricevuto il Sacro Viatico , bi- 
fognò conferirle P Fftrcma Unzione il dì 14. di 
Maggio proflìmo paffato . ri 

In tutti quefti giorni di malattia, che furono 2 1. 
confefsoifi più volte , e benché ardentemente bra* 
inalse la Santa Comunione , una fola volta co- 
nriunicofsi , parte perchè non poteva durar tan- 
to di tempo digiuna ; e parte perchè lo floiip:* 
• : J co 
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«o non era fedele a ritenete quello, che riceveva. 
Le fue Confusioni ordinarie furono Tempre fin- 
cere, minute , e brevifsime; e pe'l rifpetio/che 
portava a quel Sacramento , e per riguardo a_j 
chi afpettava* e dovea entrare in Confefsionale 
doppo di lei , punto non fi trattenevi fuor del 
bifogno , tiferbando a tempo più opportuno, 
quando le occorreva qualche cofa da conferire, 
<x qualche configlio da domandare : impercioe* 
chè nulla òccultava , che a ben condurla a Dio 
le abbifogna'Te , e nulla di confeguenza,fenza_i 
configliarti , operava . E quefto è molto da no* 
tare in quelta sì riguardevole Dama„ nel che_> 
moltifsime perfone mancano , non guardando, 
che a foddisfare a' proprj sfoghi , fenx' altro ri* 
guardo. In queit* ultimo fu aifai più breve nel 
co.ifefsarlì ; si perchè non trovava di che, come 
ancora, perchè durava fatica grande a parlare. 
Suppliva io ; tanto più, che ottimamente cono* 
fceva il fuo interno , e da tant'Anni aveva udito 
le fue Confefsioni ogni fettimana, e le ricerche, 
ch'era folita fare generalmente di tutto l'An- 
no. 

La fua fofferenza fu grande , in tanto rifini- 
mento di forze , ed in quei medicamenti , che a 
forza , con naufea, e per pura obbedienza pren- 
deva. Fu notato poco avanti la morte fua , da 
qualche piccolo fuo genito , che (otto vocc^r 
\ j ■ man» 
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mandava , ihe avefse gualche bifogno f c che 

qualche cofa in particolare patifse. Interroga* 
ta , non volle pàlefarlo ; e comandatole, che di- 
ce fse pure; patijco % difle y affai , e fe mi xtraptr* 
più in fu patirei meno , ma non nn>rrei privarmi di 
quefto poco di Croce . Quello fi è il frutto ordU 
nario di chi ama in vita, e fa buona accoglien- 
za alla Croce, con portarla volentieri : noiu 
volere eflcrne fgravato in morte . O Dio ! Egli 
è pur certo , che la Morte , con tutto il Treno f 
che la corteggia , è non una Croce fola , ma^ 
una felva di pefantidime Croci , di patimenti * 
Or come farà allora chi in vita altro non cerca, 
c con ogni impazienza maggiore , che V alle- 
gria , ed il godimento ? Come farà moribondo 
chi in vivendo nulla può fopportare contrario 
al Tuo gufto , alle fue voglie , a' fuoi capricci * 
Sovente irragionevoli , ed animalefchi ? 
. Godeva intanto tra tanti mali f che pativa * 
una tranquilli (lima pace , ed una ferenità di 
cuore , e di mente , quale io , per quanto mi 
fovvrene, non ho veduta in verun' altra ptrtò- 
na moribonda, benché Religiofa,tClauftrale^ # 
e pure ne ho veduti molti morire. Molti fono, 
che muoiono quieti; ma, oppretfi dal male, 
nulla fono capaci di riflettere , che pofla loro 
cagionar noia. La Sig. Marchefa Aleflfandra^ 
aveva , ed ebb* chiariffiraa la mente infmo al- - 



l'ultimo, eò* fentinientl tutti ctìlWivaci ; cortfe 
fe fu'fe faria , Ella fu, che fenterrdofi mancare, 
avvisò efsef tempo -, che fi cominciane la Rac- 
comandazione 'dell -Anima ; e, per l'appunto l'in- 
dovinò. E; con tutta quella vivenza di cogni- 
zione, Madre di tanti figliuoli , che lafciava.., 
non fi fcorfe in effe punto d'attacco, o di tene- 
rezza ; che aveffe del naturale , e dell' umano, 
lo n' entrai in varp particolari , ed Ella franca , 
e Tempre umitiffima , rimettevafi ad altri , che 
con maggior prudenza averebbero operato a_. 
prò di quelli, che lafciava . Cofa, che a chi ha 
qualche pratica di chi muore Capo di Cafa~,t> 
di Famiglia «cagiona non piccolo ftupore ; ma 
quando Iddio potfiede un cuore , ogni ftuporej 
cefla, ancora di cole per fe ite ife nuove, e llu- 
pende; ? '•' , ; 

Già quella Signori Vedeva bemTsimo , cht^ 
moriva; e con tanta franchezza ne favellava-., 
difponendo d'alcunecofe; che aliai più di folle- 
eitudine aveva nel metterli all'ordine perirei 
in Villa, che per fare quel palio , per fe ftéfso 
orrido, e formidabile . Mi ricordò un certo De- 
molito di denari , che aveva prefso di fe, d'una 
povera Fanciulla , che doveva monacarti" . Io , 
che di ciò punto non me ne ricordava , non-, 
l'intefi bene, avendo afsai affaticata la tetta-* ^ 
e la Signora poco poteva farli intendere , per 
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la difficoltà di fcòlpir le parole. Chiama? il Sìg. 
Maeftro di Cafa , che iqtendefse bene cfà, che 
voleva ; e reftài ammirato della vivacità del laui 
fua memoria in quei momenti ultimi della vita ; 
e della fua fedeltà in ciò > che concerrcva alla 
Carità, c alla Giuftizia ; quando io , che puf 
non era in quello flato > a nulla di ciò riflet- 
teva . 

Quefta tanta pace in morte > non balorda, cò# 
me ne 1 più de* moribondi , ma Criftiana, e pie* 
na di refleffìone % in un' Anima, vivuta fempre^ 
come David tanto bramava s e chiedeva al Si* 
gnore > trafitta da Un aitò Timor di Dio > fu 
parto , effetto, e precriodelmedefimo fantoTU 
more , che la trafitte in vivendo. Ah caro Si* 
gnore , l'intendiamo pur male? La baldanza , 
mentre (i vive , e quella tanta libertà * Còti st 
poco timore nelP operare , bramando largure*» 
abborrendo riftringi menti , e camminando alPftn* 
pazzata ; ahi , e quanto ftringe % inquieta s c fa 
difperare in morte/ L'intendiamo pur malesi 
Quefto gran nodo verrà a quel duro pettijieifc 
c come vi patterà ? Per P oppofto fi è ofserv* 
to , che chiunque vifse per Dio anguftiato > e 
riftretto, temendone ifuoi feveri giudicj,èmor* 
to colmo di tranquilliflima pace. • ' 4 

Difsemi ancora full' ultimo ^ noti bene) dif- 
femi , m& cori umiltà e divozione dàmubvferc 
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*4enererwi nti macigno : Taire , imrtei e^ett^ 
tfpojla morta , chiù fa in Cajfa , perchè non vorrei 
iffer veduta , ne contemplata. Oh Dio ! E qua! 
Modeftia , Oneflà , ed Umiltà ma \?iore ? Nè 
meno morta foleva efser veduta * E che diran- 
no qui coloro, la cui vita altro non è, che va- 
gheggiare, ed efserc oggetto di continui , e mai 
ron interrotti vagheggiamenti, avendolo come 
per occupazione , impiego , e meltiero proprip? 
Nè meno nel fuo Cadavero voleva comparire 
agli occhi altrui; ma che meraviglia? S* Klla_* 
vivendo tutta negletta, copertifsima nella per- 
fora , e nella Vedovanza fenza punto d* abbi- 
gliamenti , tanto condannati dair Apoft >Io nel- 
le Vedove, fuggiva ad ogni potere il tar fe ftef- 
fa fpettacolo ad occhio umano . 

Finalmente con sì belle difpofizioni giunfe 
quetta avventuratifsima Anima al Tuo tìne, ia. 
ciorno di Mercoledì 15. di Maggio caduto, tra 
k 10. e le 1 1. ore , e dell'età tua anni 49. a_* 
render conto del fuo operato , ed a ricevere il 
guiderdone delle lue sì virtuofe , sì Crilhane, 
€ sì fante operazioni . Io di me cpnfefso , che 
ef?endo afsai propenfo a raccomandare al Si- 
gnore P Anime def Defunti , benché da me non 
conosciuti, provai un' infolita freddezza, e po- 
ea propensione a raccomandarla , quafi iooffe- 
•jifci i Divini Sacrifici , c porgefsi altri faffragj 
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per chi non avefse bifogno, e del cui ajuto i» 
piuttofto n' abbifognava . Spero , che trovan- 
doti in Cielo , come piamente credo , cove re» 
gna la Giatuuciine , Virrù , che tanto le fu a-* 
cuore vivendo, li ricorderà di me, e della fer- 
viti! predatale p#r unta lunghezza d'Anni , c 
mi remunererà quella piccola fatica, prefa ben 
volentieri da me , per far palefe , a gloria del- 
l' *utor di tutti i Beni . e per edificazione, eferci- 
pio , e confutione di chi retta , la piifsima con- 
dotta della tua Vn^, terminata con sì invidia- 
bile Morte - ' 
" Signor mio riveritifsimo , impariamo; e tenga 
per cola certa , che ognuno come vive , muore» < 
Tutti bramiamo una morte buona ; fìà in mano 
noltra l'averla; viviamo come vorremmo mo* 
lire ; il fare altrimenti è paziia , e temerità. 
t % pazzia, imperciocché la Morte altro non d, 
che timr di vivere , e giugnere al termine di 
ciò , che abbiamo operato ; chi bene , bene } 
chi male , male . E % temerità , perche è preten- 
dere un miracolo dal Braccio onnipotente di 
Dio: mentre vogliamo , che una Vita di nero 
piombo , termini in luminofo , e biondo oro. 
11 Padre de' lumi, e di tutte le Mifericordie fia 
quegli , che ci icorga la mente, e cangi il cuo- 
re, acciocché mutiamo condotta ; finché giun- 
chiamo a vederlo ; e benedirlo eternarne ite f 
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avendoci !a fua clemenza a quefto folo fine 
creati, redenti, c nutriti in feno alla Cattolica 
Chiefa . 

E qui pongo fine all'ubbidienza , che V.S. 
Illuftrifs. m'impofe, feri vendo interrottamente' 
ne' tempi rubati alle mie occupazioni, ciò, che 
la memoria mi fuggeriva di man in mano ; e 
ciò , che da altri io avea udito . Ella in con- 
traccambio , fc nulla merito, m'impetri dal Si« 
gnore una Vita , ed una Morte , non diflòmi- 
glianti a quelle , che qui deferivo ; « eoa ogni 
maggior otTequio la reverifeo . 

Di V.S.IIluftrir, 
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